EMIGRAZIONE ITALIANA

DEFINIZIONI DI BASE

1. PROFUGO: persona costretta a lasciare il proprio paese perché perseguitata o in pericolo di vita per motivi politici
2. EMIGRATO: persona che lascia il proprio paese per cercare lavoro all’estero

3. IMMIGRATO: persona che arriva in un paese per cercarvi lavoro

INTRODUZIONE

Nel passato un gran numero di italiani in cerca di lavoro e di migliori condizioni di vita scelsero (o furono costretti a scegliere) la via dell’emigrazione.

L’emigrazione italiana avvenne in due momenti:

1. dopo il 1861 cioè dopo l’Unità d’Italia

2. dopo il 1945 cioè dopo la seconda guerra mondiale.

Le due fasi furono diverse sia per il numero delle partenze, sia per i luoghi di partenza e le destinazioni, sia per le condizioni di chi partiva.

 1861

Dopo l’unità d’Italia le partenze erano di 100-200 mila persone ma crebbero rapidamente fino a raggiungere il massimo di 870 mila emigranti nel 1913.

Le mete erano le Americhe, la Francia, la Germania.

Gli emigranti partivano dalle regioni più povere d’Italia ossia Veneto e tutto il Sud. 

1945


Un grande numero di partenze si verificò dopo la fine del secondo conflitto mondiale alla ricerca di lavoro e opportunità di fortuna. La direzione presa era quella dei paesi industrializzati d’Europa e dell’Australia.

Si calcola che dal 1861 in poi 30 milioni di italiani sia emigrato all’estero

Chi aveva fortuna, rimandava in Italia parte dei soldi guadagnati (rimesse degli emigrati) che contribuivano a far girare l’economia dello stato offrendo la possibilità alle famiglie rimaste di acquistare prodotti e di vivere.

Dal libro di Gian Antonio Stella, “L’orda. Quando gli albanesi eravamo noi”, Rizzoli, Milano, 2002

“La feccia del pianeta. Questo eravamo. Meglio: così eravamo visti. Non potevamo mandare i figli alle scuole dei bianchi in Louisiana. Ci era vietato l’accesso alle sale d’aspetto di terza classe alla stazione di Basilea. Venivamo martellati da campagne di stampa indecenti contro “qiesta maledetta razze di assassini”. Cercavamo casa schiacciati dalla fama di essere “sporchi come maiali”. Dovevamo tenere nascosti i bambini come Anna Frank perché non ci era permesso portarceli dietro. Eravamo emarginati dai preti dei paesi d’adozione come cattolici primitivi e un po’ pagani. Ci appendevano alle forche nei pubblici linciaggi perché facevamo i crumiri o semplicemente perché eravamo “tutti siciliani”.


“Bel paese, brutta gente.” (pag 7)

“Non c’è stereotipo rinfacciato agli immigrati di oggi che non sia già stato rinfacciato, un secolo o solo pochi anni fa, a noi. “loro” sono clandestini? Lo siamo stati anche noi: a milioni, tanto che i consolati ci raccomandavano di pattugliare meglio i valichi alpini e le coste non per gli arrivi ma per le partenze. “Loro” si accalcano in osceni tuguri in condizioni igieniche rivoltanti? L’abbiamo fato anche noi al punto che il prete irlandese Bernard Lync teorizzava che “gli italiani riescono a stare in uno spazio minore di qualsiasi altro popolo, se si eccettuano, forse, i cinesi”.”loro” vendono le loro donne? Ce le siamo vendute anche noi, perfino nei bordelli di Porto Said o del Maghreb. Sfruttano i bambini? Noi abbiamo trafficato per decenni con i nostri, cedendoli agli sfruttatori più infami o mettendoli all’asta nei mercati d’oltralpo. Rubano il lavoro ai disoccupati? Noi siamo stati massacrati, con l’accusa di rubare il lavoro agli altri. Importano criminalità? Noi l’abbiamo esportata dappertutto.

Fanno troppi figli rispetto alla media italiana mettendo a rischio i nostri equilibri demografici? Noi spaventavamo allo stesso modo gli altri” (pag 11).

ALCUNI DATI

IL LINCIAGGIO 

“Il linciaggio non era uno sport praticato da rozzi contadini razzisti per ignoranza, ma un vero e proprio dramma di comunità che serviva a cementare l’intero ordine sociale del sud. Uomini e donne “normali” potevano partecipare a questi eventi e difendere le loro azioni in nome della civiltà bianca. Questi individui erano perfettamente coscienti delle loro azioni mentre torturavano, smembravano e uccidevano e continuavano a pensare di essere perfettamente normali. Anzi, erano convinti di essere più umani delle loro vittime, poiché erano convinti di agire per preservare le loro tradizioni. Si trattava di gente comune di tutte le classi sociali che andava regolarmente in chiesa. 

Furono tantissimi, i linciati in America: Dal 1880 al 1930 almeno 3943. Nella stragrande maggioranza (3220) si trattava di neri, assassinati spesso per futili motivi. Dei bianchi (723) buona parte erano immigrati e su 100, 90 erano italiani. (pp. 19-20)

E’ da sottolineare che questo comportamento era frequentissimo in TUTTI i paesi in cui gli italiani emigravano: Stati Uniti, Canada, Argentina, Brasile, Australia ma anche in Francia, Belgio, Germania.

LA RAZZA PURA


“Non colpevole. Quello in cui venne assolto in appello dalla gravissima accusa di mescolanza di razze per aver avuto rapporti sessuali con una donna bianca, fu per Jim Rollins, un nero dell’Alabama, un giorno davvero speciale. Ma non solo per lui. Il verdetto di assoluzione fu emesso perché secondo la corte il procuratore “non aveva potuto fornire la prova che la femmina in questione, Edith Labue, fosse bianca”. Cambiare nome e cognome, coem in quegli anno di xenofobia fecero decine di migliaia di nostri connazionali assetati di assimilazione, non le era bastato: Edith Labue era una immigrata siciliana. Per i giudici “non si poteva assolutamente dedurre che elle fosse bianca, né che fosse lei negra o discendente da un negro”. Era il 1922.


In America, antropologi ed eugenisti erano d’accordo nel confermare la teoria secondo cui circolava nelle vene dell’italiano una “goccia di sangue nero”. (pag 29)

“DEFECANO PER TERRA COME I MAIALI”

“Gli italiani erano costretti a vivere nei quartieri più degradati della città: “in un solo isolato di caseggiati che totalizzava 132 stanze vivevano 1324 italiani emigrati, per lo più uomini, operai siciliani che dormivano in letti accastellati a più di dieci persone per camera. In una camera di quattro metri per quattro potevi trovare fino a cinque famiglie, cioè venti persone dei due sessi, di tutte le età, con due soli letti, senza pareti divisorie, né paraventi, sedie o tavole”.

U.S.A., 1913. Rapporto “L’Italia randagia verso gli Stati Uniti”. Descrizione di un tipico cortile.

“I bambini e le bambine dei nostri immigrati vivono e  giocano in mezzo a questo orribile semenzaio di malattia e corruzione, di cui febbre, tubercolosi e contagi inconfessabili sono il naturale risultato. Dentro il cortile si trova spesso una stalla, e non è raro il caso che ci abitino un cavallo o due, una capra, uno o più cani, e la famiglia di un fruttivendolo che naturalmente ci tiene anche il deposito della sua merce”. 


Un secolo dopo i nostri giornali pubblicano reportage inorriditi come quello di Alessandra Stocco nel Messaggero del novembre 1998 sulle baraccopoli extracomunitarie del Tevere:”Sfreccia la vita sopra i ponti di Roma; lungo il fiume i fantasmi non se ne curano. Ogni tanto salgono lassù dai vivi per elemosinare, vendere povere mercanzie, scaricare cassette ai mercati generali, imbiancare negozi, procurarsi un po’ di cibo. Ma i fantasmi nessuno li vuole vedere. Allora è meglio starsene rintanati nelle città parallele, sotto le arcate dei ponti e sotto gli alberi, nelle baracche di cartone, lamiera e legno, arredate con gli scarti dei vivi: poltrone e materassi sfondati, sedie zoppe, pentole rotte, specchi spezzati, un barometro quasi nuovo. L’abisso si misura in una manciata di gradini. Ogni baracca ha il suo falò, ogni inquilino i suoi affetti: un cane o una famigliola di gatti a cui stringersi quando la notte fa più paura, quando comincia la danza dei topi giganteschi e il fiume romba più forte”.


Forse solo proprio nell’idea dell’igiene, del decoro, del rispetto di se stessi, si può trovare la conferma che tra noi e loro la differenza sia solo temporale. Lo prova un rapporto del 1914:”La verità si è che nella maggior parte dei nostri operai non è per nulla sviluppato il sentimento della pulizia e della decenza, che le loro condizioni di vita all’estero rispecchiano fedelmente le loro condizioni di vita in patria. L’operaio che viene dalla Basilicata o dal Napoletano, dove abita in piccole, poverissime case simili ad alveari, talvolta scavate sottoterra; o dalle campagne venete o lombarde, ove abita in casolari intessuti di fango e vimini; o dalle pendici alpine; l’operaio, dico, arriva da questi luoghi, ha dei bisogni limitatissimi da soddisfare; egli non sente nessuna necessità di elevarsi un po’. Domandate a questi operai perché vivono così male ed essi vi risponderanno invariabilmente che a casa vivevano assai peggio”. (pp. 65-68) 

DONNE ITALIANE VENDUTE DA ITALIANI COME PROSTITUTE


Le donne italiane vendute come prostitute erano richieste in tutto il mondo.

“Passaporti falsi, rete internazionale, barche di scafisti, carichi di clandestini. Tolto il Giappone, la Russia, il Sudafricano l’India, ci siamo venduti le nostre donne, le nostre bambine e i nostri bambini a tutti. L’adescamento avveniva allora nelle contrade italiane come oggi in Ghana o in Moldavia: “Erano avvisi pubblicati da giornali, promesse fatte a voce o per lettera, di posti di istitutrici, di cameriere, di bambinaie a condizioni particolarmente vantaggiose, e sempre a viaggio pagato”

C’erano scafisti italiani che imbarcavano le ragazze per trasportarle ovunque. (pp.82-85)

IL COMMERCIO DEI BAMBINI

I VETRAI

 “L’orco di Francesco e Felice Fra ioli, uccisi dal cancro, dalla tisi e dalla ferocia aziendale dei vetrai francesi, si chiamava Donato Vozza e s’era comprato i due fratellini per 100 lire l’uno. Con 100 lire, a cavallo del ‘900, non è che ci facevi molto. Una macchina da cucire ne costava 200. Potevi comprarci 4 panetti di burro, 3 etti di carne e 8 di fagioli secchi al mese, un chilo di pasta la settimana, 2 etti di pane comune al giorno e ti restavano 16 lire scarse per prendere un etto di zucchero la settimana e un bottiglione di vino al mese. Fine” (p.91)


Il giovane Luigi Einaudi, futuro presidente della Repubblica italiana e ambasciatore in Francia così scrive: “Scopersi molti documenti alterati, ragazzi sotto falso nome. Lavoravano tutti, ogni giorno, da 12 a 16 ore consecutive; uno, Antonio Cima, Aveva lavorato fino a 36 ore di seguito; per nutrimento non avevano, lungo la settimana, che pane duro e minestra immangiabile – una broda con pasta corrotta e condita col sego; alla domenica soltanto un bicchiere di vino cattivo e salsicce o altra carne putrefatta; ogni cinque avevano un letto, e così pullulante di insetti che i ragazzi preferivano dormire alla vetreria sopra un mucchio di paglia; due ragazzi piccoli, di dieci anni, con bruciature ai piedi, non erano registrati e ci erano stati nascosti. Le lettere ai genitori erano intercettate; ai due fratelli Cima, uno di sedici e l’altro di dieci anni, il Fusco aveva detto pochi giorni innanzi.”Vostro padre mi scrive che sta male e che verrà a prendervi; se salirà le scale, non le scenderà; ammazzerò lui e voi, e berrò lo sangue suo e lo sangue vostro”. Va da sé che i bambini, terrorizzati, tacevano. Tacevano sempre. (pp.92-93)

I SUONATORI DI ORGANETTO

“I bambini venivano rastrellati in giro per i paesi, presi in affitto, forniti di un topo, di una scimmia o una marmotta ammaestrati e portati via, a piedi, verso Parigi, Londra, New York.

 I peggiori carnefici, colpevoli di maltrattamenti di ogni tipo, erano in padroni provenienti da Chiavari e Parma. Un po’meno beceri e violenti, forse perché venivano da tradizioni zampognare antichissime, erano i meridionali. Solo il 20% dei bambini partiti con un organetto faceva ritorno a casa: il 30% si stabiliva all’estero, il 50% moriva di malattie, stenti, maltrattamenti.

Ogni padrone teneva i suoi suonatori marchiati all’orecchio come le pecore dello stesso gregge, per riconoscerli e per poterne rivendicare la proprietà. Erano così tanti che a Parigi venivano espulsi a centinaia e centinaia all’anno (1500 nel solo 1867).

Ai maltrattamenti, alle percosse si aggiungevano per le fanciulle le violenze sessuali, la schiavitù della prostituzione. Poteva un trafficante di bambini, di quelli che li faceva dormire in dieci in una stanza di 3 metri per 3 insieme alle scimmie, porsi il problema di venderli anche sul mercato della prostituzione e della pedofilia?” (pp.102-105)

GLI SPAZZACAMINI


“Per palesare che ero uno spazzacamino mi era stato proibito di lavarmi”, racconta a Mazzi un sopravvissuto alla fame, alle disgrazie, al gelo. “I vestiti sporchi di fuliggine si appiccicavano alla pelle e ogni movimento mi provocava forti dolori fino a farmi zoppicare”. “Non hanno che un pezzo di pane secco, il quale non basta a saziare la loro fame. Ma il padrone li tiene a dieta, non vuole che ingrassino perché allora non potrebbero entrare nelle strette gole dei camini” (p.101)

ITALIANI DINAMITARDI E ANARCHICI


“Fu attraverso i marmisti toscani e i manovali pugliesi che l’ideologia socialista si diffuse in America. Nei paesi del Rio de la Plata buona parte dei dirigenti socialisti e comunisti sono di origine italiana. In realtà l’italiano è tutt’altro che un proletario rassegnato: la sua venuta è sinonimo di sciopero, di lotta di classe, di organizzazione operai. La storia dice che quei nostri emigrati estremamente politicizzati, integralisti e fanatici, crearono nei paesi in cui si erano accasati spesso clandestinamente moltissimi problemi. 

Eseguirono i seguenti attentati:

· fecero saltare Wall Street, alcune chiese, banche affollate, stazioni con la dinamite

· lanciarono 3 bombe contro la carrozza di Napoleone III

· Gaetano Bresci uccise nel 1900 il re Umberto I

· 1897 un anarchico italiano uccise il primo ministro spagnolo

· un italiano attento alla vita di Roosevelt che si salvò ma morì il sindaco di Chiacago

· un italiano uccise la principessa Sissi

A causa di questa etichetta, nel 1920 Nicola Sacco (pugliese) e Bartolomeo Vanzetti (piemontese), onesti lavoratori che non sapevano l’inglese tanto da potersi difendere con efficacia, furono condannati ingiustamente alla sedia elettrica, anche se era chiaro a tutti che contro di loro non c’erano prove, con l’accusa di duplice omicidio durante due rapine. (pp.117-132)

ITALIANI CRUMIRI


Se da un lato siamo stati accusati di portare disordine pubblico e di essere piantagrane omicidi, dall’altra ci accusarono di essere crumiri cioè di lavorare durante gli scioperi degli altri facendoli così fallire, di chiedere uno stipendio troppo basso obbligando così tutti gli altri operai ad accontentarsi di stipendi da fame per avere un lavoro che altrimenti sarebbe stato affidato ad italiani, morti di fame che rubavano il lavoro alla gente del posto.

I francesi ci chiamavano “merce nociva e peraltro adulterata che si chiama operaio italiano”(pp.135-147)

EMIGRAZIONE CLANDESTINA


“Quest’estate e anche fino a quattro settimane fa” racconta un giornalista francese nel 1947  “passavano centinaia e centinaia di emigranti per notte: una volta ne passarono 1000 in poco più di 24 ore, con nidiate intere di bambini. Tra gli ultimi passati una donna incinta, percossa dalla straordinaria fatica, partorì due settimane fa, mentre scendeva il versante francese. Oggi come oggi ne passano poche centinaia la settimana, ma sta riprendendo il flusso, si capisce da molti segni” (p.150). L’ultimo angelo clandestino italiano, prima al Passo della Morte cominciassero a schiantarsi slavi e rumeni, curdi e cinesi, per un totale di 250 vittime, fu trovato nel 1962.

ITALIANI CRIMINALI?


Gli italiani, per il loro carattere focoso e attaccabrighe, sono considerati dei delinquenti sempre armati di coltello. Inoltre in America noi abbiamo esportato la Mafia:”i malfattori, i banditi italiani, gli affiliati alla mafia e alla camorra costituiscono la più grande minaccia” (p.183).

Uno studioso cercherà di rendere giustizia ai dati diffusi da una ricerca americana sul tasso di criminalità tra gli italiani in rapporto alla criminalità della popolazione locale.

“una comunità di immigrati recenti è composta in gran parte da maschi adulti senza vecchi, donne e bambini che fanno abbassare ogni media di devianza tra la popolazione di casa”.

Nel 1904, nelle galere americane erano detenuti per omicidio, tra gli stranieri immigrati 26 austriaci, 22 canadesi, 6 francesi, 9 inglesi, 16 iralndesi, 13 polacchi, 10 russi, 13 svedesi, 33 tedeschi, 7 ungheresi, 96 italiani. Una sproporzione assoluta confermata dai carcerati per tentato omicidio: 175. Nei reati minori i nostri erano quasi dei bravi ragazzi ma nei delitti gravi, di sangue insomma  nessuna comunità era peggiore della nostra.

Oggi gli xenofobi gridano che gli immigrati extracomunitari hanno commesso il 38% di tutti i reati denunciati e rappresentano 1/3 dei detenuti nelle carceri della penisola.

Nel 1904 da New York alla California gli stranieri detenuti erano il 24% che arrivava al 32% negli stati del Nord Atlantico ( stesse percentuali).

Oggi si dice che il 31% degli stranieri incarcerati è albanese. Nel 1920 il 40% dei detenuti nelle carceri di New York erano italiani. Solo dopo i russi. (pp.183-194)

COLONNE DI FUMO ODORANTE AGLIO

“Little Italy: ci siete mai stati? Se no, vale veramente la pena di andarci perché non c’è luogo più pittoresco in città. Può essere individuato immediatamente sulla cartina per il suo debole odore di aglio che pervade ogni cantuccio e ogni fessura, parte essenziale della colonia. Perfino la fresca brezza del mare non può soffiarlo via perché nelle migliaia di cucine italiane altrettante pentole piene del famoso pomodoro spandono colonne di fumo odorante aglio e le cipolle sono come  mele per le centinaia di piccoli Baccigalupi e Garibaldi che giocano. E’ una Napoli di venti isolati. Nelle basse vetrine dei negozi ci sono pile di parmigiano e collane di salsicce appese con arte. In un vicolo puoi passare accanto a un gruppo di donne chiacchierone, con dei pacchi sulla testa, una giovane casalinga con un cesto di verdure per pranzo di mezzogiorno, o puoi fermarti un attimo a guardare un italiano, portato per la musica, che strimpella un vecchio violino con i suoi dolci occhi di velluto sempre aperti su un nickel che può arrivargli da qualche turista di passaggio” (Usa, 1902)

CERVELLI DA BUE: SONO FRATELLI!


La percentuale degli stranieri con un’età mentale inferiore a quella di un undicenne è del 45,6%. L’immigrazione dall’Europa orientale e meridionale è più indesiderata di quella da altre parti del continente. Possiamo valutare la desiderabilità degli immigrati dalla proporzione relativa in ogni gruppo di quelli appartenenti alle classi A e B (i più intelligenti) e C e D (i meno intelligenti). Non possiamo opporci seriamente agli immigrati da Gran Bretagna, Olanda, Danimarca. Canada, Germania, Scandinavia dove la proporzione dei gruppi di qualità è superiore al 4% e raggiunge un picco del 19% nel caso dell’Inghilterra. Ma piuttosto gli arrivi dall’Italia, con il suo 63.4% di immigrati catalogabili al gradino più basso della scala. I paesi latini e slavi mostrano un evidente contrasto, nell’intelligenza, con il gruppo occidentale e Nord Europeo. E’ soprattutto da lì che viene l’inquinamento della cittadinanza intelligente. Finchè continuerà questo riversarsi di indesiderati nel nostro paese, la speranza di migliorare lo standard di qualità dei nostri cittadini sarà sempre più bassa. Non abbiamo spazio in questo paese per l’uomo con la zappa, sporco della terra che scava e guidato da una mente minimamente superiore a quella del bue, di cui è fratello” (Usa 1922)

INSULTI AGLI ITALIANI  PIU’ FREQUENTI NEL MONDO

· DAGO: il più diffuso tra gli insulti. Forse deriva da they go, finalmente se ne vanno. Molti pensano derivo da Dagger: coltello, accoltellatore

· BOLANDERSCHLUGGER: inghiotti polenta (Basilea e Svizzera tedesca)

· DING: suonatore di campanello ma, con un gioco di parole, richiama il dingo, cane selvatico australiano

· GUINEA: africani. Così ci chiamavano negli Stati Uniti soprattutto del sud dove si credeva agli italiani come negri

· KATZELMACHER: Fabbricacucchiai in Australia e Germania, nel senso di stagnaro, artigiano di poco conto ma anche “fabbircagattini” forse perché gli immigrati figliavano come gatti. Negli ultimi anni, si aggiunge il significato che gioca con una parola volgare italiana.

· MACCHERONI, MACARONI: mangia pasta
· MAISER: polentone
· NAPOLITANO: napoletano ma buono per tutti gli italiani in Argentina

· SALAMETTISCHELLENDE: affetta salame
· SPAGHETTIFRESSER: sbrana spaghetti
· WOP: without passport o without papers ossia senza documenti
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